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TAVOLA ROTONDA ALLA BIBLIOTECA COMUNALE DI CASCINA 
CON AMMINISTRATORI, ARTIGIANI, PICCOLI INDUSTRIALI 

Insieme poss iamo cambiare 
Gli svantaggi dovuti alla dimensione delle imprese e alla politica statale sono grandi - Il contrasto con i lavora­
tori, che respingono sempre più le vecchie condizioni di lavoro, sono anche aspri - E' possibile però conquistare 
una nuova linea di politica economica, costruendo organizzazioni nuove ed autonome, lottando per la unione 

RArrAtLU Anzitutto alcuni 
dati generali: le imprese fino 
a 100 dipendenti costituiscono 
11 55"?. dell'apparato produt­
tivo italiano; tuttavia possia­
mo considerare piccole impre­
se anche quelle con un nu­
mero superiore di addetti fi­
no a 200 a certe condizioni ri­
guardo alla quantità di capi­
tale e al modo in cui sono 
dirette, ed allora in questa 
categoria rientra il Wr del­
l'occupazione industriale. Que­
ste imprese effettuano il 44^ 
degli investimenti e fornisco­
no il 3Vé del reddito indu­
striale. 

Queste imprese hanno una 
posizione subordinata nel si­
stema economico. Le cause so­
no: costi aggiuntivi rispetto 
alla erande impresa, ad es. 
per l'acquisto di materie pri­
me; pagano interessi banca­
ri più alti e ricorrono di più 
al credito per l'insufficienza 
del capitale proprio o per il 
tipo di rapporto col mercato 
(vendite a pagamento diffe­
rito). 

Il credito speciale o agevo­
lato con cui si è preteso di 
risolvere il problema non ha 
modificato la struttura del co­
sto del denaro per la piccola 
impresa. Questo anzitutto per 
due ragioni: 1) il credito è di­
stribuito in base a garanzie 
reali, quindi in proporzione a 
fatti patrimoniali più che pro­
duttivi; 2) la domanda di 
credito è in misura importan­
te dovuta alla gestione cor­
rente, non può essere soddi­
sfatta con mutui speciali . 

Altri fattori che condiziona­
no i costi della piccola impre­
sa sono le tariffe elettriche 
più elevate, il prelievo fisca­
le che privilegia le imprese 
finanziane e penalizza — ol­
tre alla piccola impresa — i 
beni e servizi di uso popolare 
forniti da piccole imprese, il 
modo in cui sono distribuiti 
1 contributi assicurativi. 

Questa analisi esclude che 
elemento determinante della 
crisi che investe le piccole 
imprese siano i salari. Il sa­
lario è elemento determinan­
te dello sviluppo economica, 
in duplice senso, sia perchi 
in generale non ci sono nuo­
vi investimenti senza lo sti­
molo dell'aumento dei salari 
sia per la necessità che la 
piccola impresa — a differen­
za del gruppo monopolistico 
che crea da sé il suo mercato 
— operi su di un mercato in 
cui il potere d'acquisto dei 
lavoratori « tiri ». 

La programmazione econo­
mica doveva dunque avere 
due pilastri, la rimozione de­
gli ostacoli alla piccola im­
presa e l'aumento del potere 
d'acquisto; non ha avuto nes­
suno dei due e proprio per 
questo ha fallito. Occorre in­
dividuare le forze che pos­
sono ora fare queste scelte. 
La Regione è certo una sede 
nuova, nella quale i piccoli 
operatori economici possono 
contare di più. Non potran­
no farlo, tuttavia, rimanendo 
agganciati alla Confindustria 
(che qui rappresenta Saint 
Gobain, FIAT e Piaggio: non 
certo l'impresa mobiliera) la 
quale mira soltanto a coin­
volgere i piccoli industriali 
in azioni antisindacali. Lo si 
è visto, del resto, alla confe­
renza regionale dell'ENEL. 
quando i rappresentanti della 
Confindustria si sono battuti 
contro la revisioni, della ta­
riffa a favore degli utenti mi­
nori. La Confindustria è con­
traria persino al riconoscimen­
to giuridico della piccola im­
presa (ma è favorevole alla 
legge tributaria, che intende, 
anzi, usare come un'arma con­
tro le piccole imprese, per 
eliminarle dal mercato). 

Per iniziativa de! nostro giorna­
le e con la collaborazione del sin­
daco di Cascina, Enzo Bertini, ab­
biamo discusso i problemi dell'ar­
tigianato e della piccola industria 
nel corso di una riunione pubblica 
alla Biblioteca Comunale. La di­
scussione è stata aperta dall 'on. 

Raffaelli; sono seguiti gli interventi 
dell'assessore all'artigianato, Susi­
ni, del segretario regionale del­
l'Associazione artigiani, Silvano 
Taddeini, del segretario della Ca­
mera del Lavoro di Cascina, Mario 
Mannucci, Stefanelli per l'Unità, gli 
artigiani Toni e Biagi. 

Ne diamo di seguito il resocon­
to. Benché il dibattito sia stato te­
nuto prima delle elezioni esso ri­
sulta completamente valido anche 
oggi. 

Cogliamo l'occasione per ringra­
ziare nuovamente tutt i i parteci­
panti. 

PISA: immagine di una delle tante marìifestazioni operaie e popolari per la salvezza e lo sviluppo dell'economia cittadina 

TONI Sulla base della mia 
esperienza ritengo che nelle 
condizioni attuali l'artigiano 
mobiliere non potrà soprav­
vivere a lungo. D'altra parte, 
questo tipo di impresa non 
mi sembra sostituibile ma sol­
tanto modificabile 

Un primo rimedio sarebbe 
quello di definire lo spazio 
dell'artigianato. Cioè definire 
quanti dipendenti possiamo a-
vere {tenendo presente che in 
altri paesi ne possono avere di 
più che in Italia), quali alieg-

rrimenti fiscali sono possibi-
Inoltre. potremmo stabili­

re una specie di esame di am­
missione per diventare arti­

giano. Questo potrebbe avve­
nire alla richiesta di iscrizio­
ne all'albo. Questo tenendo 
presente che non basta cono­
scere il mestiere ma anche 
condurre l'impresa. La sele­
zione potrebbe dare all'arti­
giano una levatura diversa, 
tanto da avere senz'altro una 
mentalità associativa, a diffe­
renza di quanto avviene oggi. 

GÌi attuali finanziamenti a-
gevolati possono bastare alle 
aziende di oggi; ma se dob­
biamo rinnovare l'impresa il 
discorso non può rimanere 
quello delle agevolazioni- Un 
grosso ostacolo si presenta 
con l'IVA in quanto l'artigia­
no non può rientrare nei li­
miti posti alla riscossione for­
fettaria dell'imposta Tenere 
un'amministrazione per il fi­
sco richiederà lavoro, oppure 
un impiegato dipendente, e 
questo basta a far chiudere 
una parte delle botteghe. So­
lo un certo gruppo, il quale 
ha già le dimensioni per te­
nere un impiegato, si trove­
rà nella necessità di puntare 
sull'espansione aziendale per 
pagarselo. In conclusione, la 
mia opinione è questa: l'arti­
giano. potrà sopravvivere con 
l'esame di ammissione e le 
forme associative; occorre 
una nuova legge fiscale che 
aumenti le cifre esenti dalla 
tenuta dei libri contabili; oc­
corre ingrandire le aziende at­
tingendo con più facilità al 
credito; è necessario che le 
associazioni di categoria non 
si limitino a mandare qual­
che giornaletto ma organizzi­
no le assemblee per affronta­
re concreti problemi dell'im­
presa artigiana. 

SUSINI Le piccole imprese 
hanno una tara di origine: 
sono nate senza capitali ade­
guati, sulla base di capacità 
d'iniziativa favorite dalla di­
sponibilità di manodopera a 
basso prezzo. Quindi o c'è 
stato l'autofinanziamento op­
pure sono venute a trovarsi 
in difficoltà per il peso del­
la dipendenza dalle banche. 
Quando gli operai hanno po­
sto non solo l'esigenza di un 
migliore salario ma anche di 
un ambiente di lavoro in cui 
la loro salute sia tutelata, la 
piccola impresa è venuta a 
trovarsi stretta fra queste ri­
vendicazioni e la subordina­
zione al capitale finanziario o 
industriale, la pressione fisca­
le e gli altri oneri manovra­
ti in sede pubblica. 

Penso che la situazione de­
ve essere fronteggiata modifi 
cata compensando i nuovi co­
sti di lavoro o imposti dagli 
operai con la riduzione dei 
costi che gravano sulle impre­
se a causa di decisioni legi­
slative o finanziane. Nel so­
lo capoluogo le banche pom­
pano dall'economia locale 500 
milioni all'anno di interessi 
bancari, il che incide molto 
di più di quanto non faccia­
no gli aumenti salariali. La 
legge tributaria ha altri effet­
ti pesanti, già ricordati. Ma 
l'esempio tipico — e lo ri­
prendo da uno studio di Raf­
faelli — è quello delle tariffe 
elettriche: il prezzo medio è 
di 14 lire a chilovattora men­
tre alH piccola impresa ven­
gono fatte pagare 24 lire. Da 
un lato ci sono le imposte 
erariali depressive (lire 0,50 

per consumi mensili fino a 
6.000 Kwh; 0,40 lire per con­
sumi fino a 200.000 Kwh e 
0,30 lire per consumi supe­
riori); dall'altro una tariffa 
artificiosamente ridotta per le 
grandi aziende, a 9 lire al 
chilovattora. In 10 anni le 
piccole imprese hanno pagato 
300 miliardi in più, i quali so­
no stati trasferiti alla grande 
impresa in forma di tariffa 
sottocosto. 

Il ceto imprenditoriale de­
ve sapersi battere per cam­
biare queste situazioni. Deve 
cioè contribuire a creare nel 
paese le condizioni per una 
svolta di politica economica. 
in direzione delle riforme. 
dello sviluppo di consumi so­
ciali, della programmazione 
democratica. 

MANNUCCI M o a n o m e d e l . 
le tre organizzazioni sinda­
cali. Noi apprezziamo le svi­
luppo della piccola impresa 
che ha costituito, in presenza 
di un forte esodo dalle cam­
pagne, una valvola di sicurez­
za per l'occupazione. E' im­
possibile però impostare oggi 
il problema nei termini di 
una difesa a tutti i costi del­
la piccola impresa. Ce lo ha 
dimostrato, ad esempio, l'in­
dagine che abbiamo fatto di 
recente, insieme al Comune, 
sugli ambienti di lavoro: in 
molti laboratori c*è una si­
tuazione insostenibile e noi 
vogliamo misure capaci di 
modificarla in maniera sostan­
ziale. Qualche azienda è in 
condizioni tali, riguardo alla 
nocività. che andrebbe chiu­
sa... 

lAUUtlNI N o n bisogna p e rò 
guardare solo alle piccole im­
prese ma anche alle grandi. 

MANNUlU Bisogna guardare 
in generale al mutamento 
delle condizioni nelle impre­
se. La stessa impostazione 
tecnica del lavoro è talvolta 
fonte di sprechi. Non sem­
pre mancano gli investimenti; 
bisogna vedere se la produ­
zione aumenta con l'investi­
mento oppure se una parte 
non viene assorbita da atti­
vità commerciali o comunque 
non produttive. I sindacati 
intendono affrontare i proble­
mi dell'economia, sono sem­
pre pronti a ricercare terre­
ni di accordo, purché condu­
cano a miglioramenti reali 
per i lavoratori. E' necessario 
però che gli imprenditori sia­
no disponibili a questa discus­
sione, dandosi un'autonomia 
associativa sia per affrontare 
i problemi economici che 
.quelli contrattuali. Siamo in­
fatti concordi nel ritenere che 
la precarietà dell'impresa si 
riflette negativamente sull'ar­
tigiano e sul lavoratore ma 
bisogna, poi. vedere per qua­
li vie si intende superarla. 

BIAGI Ad aggravare la situa­
zione delle piccole imprese 
concorre l'ingiustizia fiscale. 
I funzionari dell'Ufficio di­
strettuale. ad esempio, calco­
lano 400430 nula lire di red­
dito imponibile ad operaio 
quando sappiamo benissimo 
che per la FIAT il fisco si 

contenta della metà o anche 
meno. L'accertamento fiscale 
dovremmo cercare di contrat­
tarlo per riportarlo a propor­
zioni reali. Vi è poi il pro­
blema della pensione per l'ar­
tigiano, un lavoratore che sta 
in produzione 10 o 12 ore al 
giorno ma ancora non ha di­
ritto ad una vera pensione. 
Per il lavoratore dipendènte 
matura la liquidazione di fi­
ne lavoro e oggi, per man­
canza di margini, l'impresa 
artigiana si trova scoperta dei 
mezzi per farvi fronte. Penso 
anch'io che si dovrebbe au­
mentare il numero dei dipen­
denti per impresa artigiana, 
almeno a 20, poiché si opera 
in un mercato dove ciò che 
conta è la competitività; tut­
tavia sarebbe meglio se que­
sto ampliamento si potesse fa­
re attraverso l'associazioni­
smo. 

DtKlINI Non vedo l'alternati 
va, accennata da qualcuno, 
fra rimanere artigiani o evol­
versi. Se l'ammodernamento 
dell'impresa è la via princi­
pale questo si può ottenere 
in gran parte unendosi per 
non doversi presentare più 
isolati sul mercato creando, 
invece, centri comuni di ri­
cerca ed operativi. Le stesse 
Mostre del Mobile possono in­
traprendere iniziative asso­
ciative, di revisione dei rap 
porti col fisco o con gli isti 
tuti bancari, purché si unisca­
no fra loro e si diano questo 
scopo promozionale Questa 
nostra proposta ci ha attira­
to l'accusa di « voler far po­
litica» dal direttore della Ri­

vista del Mobile, accusa con­
tenuta in un articolo che fa 
politica in senso opposto, nel 
senso del conservatorismo. 
Perchè non ci sono soluzioni 
al dì fuori di un'anione col­
lettiva che si basi su delle 
nuove scelte confacenti con 
gli interessi delle piccole im­
prese. Il Comune, insieme al­
la Regione, potrà offrire so­
stegno finanziario alle inizia­
tive collettive ma occorre che 
gli artigiani si organizzino. Il 
Comune finanziera anche il 
centro per la ricerca di mer­
cato se gli artigiani si orga­
nizzeranno per questo. 

lADDtlNI L e difficoltà degli 
artigiani non sono cosa nuo­
va ma, certo, tendono ad ag­
gravarsi e particolarmente nel 
settore dei mobili. Non credo 
comunque che si possano su­
perare con la selezione pro­
fessionale degli artigiani, co­
me sostiene Toni, poiché tut­
to sommato chi non è capace 
già attualmente viene elimi­
nato dal mercato. E dividere 
i provvedimenti a favore del­
l'artigianato fra un numero 
minore di imprese non risol­
ve perchè, in fondo, questi so­
no troppo modesti. Del resto, 
il « gonfiamento » è dovuto a 
ragioni generali — non c'è 
programmazione dello svilup­
po economico, tesa ad elimi­
nare ogni squilibrio settoriale 
e territoriale — ed è quindi 
relativo all'insufficente capa­
cità di acquisto del consuma­
tore italiano. 

Occorre andare all'origine 
dei problemi; alla struttura 
economica generale e al tipo 
di intervento statale che è ri­
volto quasi esclusivamente al 
sostegno della grande impre­
sa, come, ad esempio, nel set­
tore delle esportazioni. 

Nell'ambito delle necessarie 
modifiche strutturali sono ne­
cessari allora efficaci stru­
menti di intervento anche per 
l'artigianato. Sul piano econo­
mico per l'assistenza tecnica 
e commerciale, per la riorga­
nizzazione produttiva, la ri­
duzione dei costi, la promo­
zione e gli acquisti. Sul piano 
sindacale per contrastare di­
segni, come quello della leg­
ge tributaria che arreca un 
fortissimo colpo all'artigiana­
to. In tal caso, purtroppo, so­
lo la C.N.A. ha assunto una 
decisa posizione contro que­
sta pseudo riforma, mentre 
le altre confederazioni dell'ar­
tigianato si sono accontenta­
te di alcuni insignificanti ri­
tocchi. 

RArrAtLU E cos i r impos ta 
sull'alabastro si vuole au­
mentare dallo 0.80% al 12%, 
quella sui mobili pure al 12 
per cento... 

TADDtINI jr, m o d o partico­
lare l'applicazione dell' IVA 
può addirittura portare mol­
te aziende artigiane alla chiu­
sura e il problema è grave 
per tutti anche se da parte 
delle nostre associazioni si 
sta già organizzando il mas­
simo di assistenza tecnica 
possibile. 

Per il credito abbiamo otte­
nuto qualcosa attraverso il 
potenziamento dei fondi del-
l'Artigiancassa ed il suo de­
centramento a livello regio­
nale. Ma si tratta sempre di 
briciole rispetto alle reali esi­
genze creditizie della cate­
goria. 

Una nuova grande occasio­
ne si apre ora per l'artigiana­
to con l'entrata in funzione 
delle Regioni, le quali hanno 
competenza primaria in que­
sta materia. Tuttavia le Re­
gioni devono superare molti 
ostacoli per poter dispiegare 
tutta la loro capacità di in­
tervento, ostacoli che proven­
gono ancora dallo Stato ac­
centrato che non intende ri­
nunciare a tutte le sue com­
petenze. affinchè possano es­
sere strumentalmente utiliz­
zate a fini politici di parte. 

La impressione generale è 
che comunque vi sia oggi una 
maggiore consapevolezza nel 
mondo dei piccoli imprendito­
ri rispetto alla necessità di 
fare adeguate scelte di fondo 
Ciò è dimostrato dal poten-

(Continna nella pagina 
seguente) 

MOBILIFICIO ARTIGIANO 

BANDECCHI ADERAMO 
'— 

VIA DELLA BOTTE • C 79.148 

56016 • S. GIOVANNI ALLA VENA (Pisa) 

Vi invitiamo 
a visitare la 

CASA DEL MOBILE 
Tutta la sua 
esposizione 
Vi darà la 

massima garanzia 
e il risparmio 

GASA 
del 

OSILE 
Via C. Romagnola, 65 
Tel. 72.368 

56021 CASCINA (Pisa) 

A R R E D A M E N T I COMPETI 

PER APPAGAMENTI ' 6TUDI 

ALBERGHI - ISTITUTI -.ICC 

• O l i l i F I I M A H I M t t 
t t r o t T A I l O H t 

FABBRICA 01 M O B I L I 

Ol S T I L E C L A S S I C O 

E\ M O O F O N O 

Mobi l i f ic io O i v . L ICIO G I O V A N N O N I di R o n a t o 

56010 V I C O P I S A N O (Pisa) 
TIIUONO 7P10J - V I I UOI'COHI 

L. 
A. 

M. 
C. 

O. 

Lavorazione 
Artigiana 

Classici 
Originali 

56012 FORNACETTE 
Via Galileo Galilei Km. 16.400 Telef. 50.155 

o doueri 
S B D 2 1 C A S O I i N A CPi) 

M O B I L I 
VIA G. CEI N. 93 TEL. 73.263 

MOBILIFICIO 
F.w LENZI FU GUGLUELMO 

VIA PROVINCIALE VICARE5E ?9I/» 

56016 - S GIOVANNI ALLA VENA (Pisa) 
TELEFONO 79.138 

C^loòha <(j£}eitnànente 

di Manesch i Gino 

Accessori 
da Bagno e 
Cornici Moderne 

Località « Cesana » 
Tel. 79.268 

56016 S. Giovanni alla Vena (pi) 

D'ANTEO LICURGO 

ARREDAMENTI ,BN
AR l"ulfl 

56023 NAVACCHIO (Pisa) ITALY - Tel. 75.107 

NUOVA GRANDE MOSTRA PERMANENTE DEL MOBILE DEI 
FRATELLI 

a P0NTASSERCHI0 - Telefono 83.735 
Via S. Jacopo - Località « TRE PONTI » 

a soli tre chilometri da PISA 

Tuffo per 

il vostro 

fabbisogno 

noi 

settore 

dogli 

elettrodomestici 

Lampadar i - Tendaggi - Tappezzerie Sala da pranzo in stile spagnolo 

«.• » . - » 


